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nel suo importante discorso, che mi pare perfet-
tamente conforme alle mie idee, conchiudeva di-
cendo: noi dobbiamo uscire da questa discus-
sione con una decisione chiara, netta, precisa. 

Onorevole Prinetti, sono pienamente d'accordo 
con lei. Ma la decisione che possiamo prendere 
oggi, è una sola: diminuire le spese. Il Governo 
ha, già, preso l'iniziativa di queste economie che 
appariranno nel bilancio degli esteri e in quello 
della guerra. Spero che questa dichiarazione potrà 
bastare all'onorevole Prinetti. 

In questo caso, il non dir nulla significa rico-
noscere che il Governo ha fatto bene, e, quindi, 
la prego di accontentarsi di queste mie dichia-
razioni. v 

Signori, non fui mai un grande fautore della 
impresa africana; non lo fui e non me ne pento. 
Ma riconosco che i sagrifizi durati, le spese so-
stenute, qualche risultato hanno prodotto. La si-
tuazione politica dell'Italia se ne è avvantaggiata: 
la nostra influenza in Oriente è cresciuta. Io debbo 
lealmente riconoscere tutto questo, ma esorto gli 
africanisti a non ostinarsi nell'esagerare l'impresa. 
Esagerandola, la perdete ; perchè, o signori, ogni 
giorno ha il suo affare-, l'affare nostro d'oggi non 
è l'Africa : è la finanza, è l'assetto economico del 
paese. (Benissimo !) 

Noi dobbiamo, oggi, pensare alla finanza del 
nostro paese, acciocché cessi, finanziariamente, la 
nostra dipendenza dall'estero. 

Aiutateci, onorevoli colleghi, a riacquistare dal-
l'estero questa indipendenza! ( Vive approvazioni 
— Applausi). 

Presidente. Onorevole Franchetti, Ella ha do-
mandato di parlare; forse per fatto personale? 

Franchetti. Avevo chiesto di parlare per fatto 
personale, ma in seguito alle dichiarazioni del-
l'onorevole presidente del Consiglio intorno alla 
politica eh' egli intende seguire in Africa, e nelle 
quali concordo in massima, rinunzio a parlare e 
dichiaro, qualora vi sia una votazione, che vo-
terò qualsiasi ordine del giorno che venga ac-
cettato dal Governo. 

Presidente. L 'onorevole Antonelli ha chiesto di 
parlare per fatto personale? 

Antonelli. Rinunzio : avevo capito male. 
Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Brunetti. 
{Molti deputati si affollano intorno all' onorevole 

presidente del Consiglio per congratularsi). 
Brunetti. Credo che l'opinione del paese debba 

essere completamente sodisfatta, vedendo come, 
in questa lunga e profonda discussione, gli oratori 
che hanno parlato da opposti banchi, abbiano 

messo da canto ogni ragione di partito. Ed io, 
per conto mio, respingo pure qualunque ragion di 
partito: perchè a me pare che uomini di ogni 
partito e d'ogni colore, quando siamo in terra 
straniera ed al cospetto del mondo civile, dob-
biamo raccoglierci tutti intorno alla bandiera na-
zionale e mirar diritto alle ragioni, agli interessi 
ed alla dignità della patria comune. {Parecchi 
deputati conversano col presidente del Consiglio). 

Quando dal banco dei ministri mi si permet-
terà di parlare io seguiterò a parlare. 

Presidente. Facciano silenzio, e prendano i loro 
posti! 

Brunetti. Ho udito, signori, da molti (testé dal-
l'onorevole Antonelli e più tardi ancora dal pre-
sidente del Consiglio) ricordare i documenti che 
sono contenuti nel Libro Verde. 

Ma io mi permetto di domandare all'onore-
vole presidente del Consiglio,... {Alcuni deputati 
continuano a conversare col presidente del Consi-
glio) se, liberato dai complimenti dei miei colleghi, 
potrà ascoltarmi,... mi permetto di domandargli 
perchè egli ha inserito nel Libro Verde anche quei 
documenti che degradano sensibilmente la figura 
di Menelik, perchè lo rivelano fedifrago e falso. 

Domando, adunque, all'onorevole presidente del 
Consiglio, a modo di chiarimento, perchè egli, con 
questi documenti, abbia voluto darci il mezzo di 
giudicare quel Re, come un uomo cui manchi la 
lealtà e la nobiltà dei propositi. Se noi avessimo 
rotta ogni trattativa con lui, comprenderei l'inte-
resse dell' Italia in faccia all'Europa nell'abbassare 
fino al fango la figura di quel sovrano. Ma quando 
ancora si spera di riprendere con lui le trat-
tative ed i rapporti diplomatici e di farlo forse 
un nostro alleato, non credo davvero molto pru-
dente politicamente la pubblicazione di quei do-
cumenti. Inoltre io domando: l'articolo 17 del 
trattato di Uccialli, di cui tanto si è parlato, con-
tradice all'articolo corrispondente del testo ama-
rico perchè, come risulta dal Libro Verde, il Go-
verno italiano ha nobilmente sostenuto che il 
testo originale sia stato l'italiano, mentre l'amarico 
non è che una traduzione arbitraria fatta per or-
dine del re d'Etiopia. 

E se così è, non comprendo perchè il Go-
verno abbia date istruzioni ai suoi rappresentanti 
nell'Abissinia, come risulta da una nota del mi-
nistro, di consentire che rimangano in vigore am-
bedue i testi, cioè l'italiano e l'amarico. 

Allorché si riconosce che un documento è in 
contradizione col suo originale, un Governo non 
può direttamente od indirettamente, espressamente, 
o tacitamente consentire che quel testo rimanga 


